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“Se vuoi cambiare il mondo devi iniziare dal tuo paese.                                                                                   

Se vuoi cambiare il tuo paese devi iniziare dal tuo villaggio.  

Se vuoi cambiare il tuo villaggio devi iniziare dalla tua casa.  

Se vuoi cambiare la tua casa devi iniziare da te stesso.” 

 

 
Ci presentiamo . 
 

      Nel corso dell’a.s. 2011-

2012, il Leonardo si è dotato di un 
progetto denominato “Tirocinio”, 

grazie al quale sono state attivate 

una molteplicità di iniziative che 

hanno visto coinvolte le alunne di 

quello che è stato il Liceo Socio 

Psico Pedagogico. Fra le attività 

previste vi era anche la 
realizzazione di un giornale. 

Da questo anno scolastico, grazie 

all’alternanza scuola lavoro ed 

agli altri progetti presenti nel 

PTOF del Leonardo, il giornale 

vede la luce e le attività 

“sperimentali” previste dal 

progetto Tirocinio entrano a far 
parte della prassi didattica 

quotidiana. 

Questo giornale è il naturale 

completamento del lavoro che 

viene fatto dalle alunne del Liceo 

delle Scienze Umane. Una vetrina 

per raccontare e mostrare quanto 

realizzato e quanto ci si propone di 
realizzare nel corso degli anni che 

verranno ed uno spazio per 

approfondire le tematiche 

“sociali”. Un modo, infine, per le 

alunne, di crescere culturalmente 

facendo anche qualcosa di 

importante.  
Questo giornale nasce per essere 

fruito esclusivamente nel formato 

digitale. Evidentemente chi vorrà 

potrà scaricarlo e stamparlo su 

carta (riciclata!). E’ una scelta, la 

nostra, che risponde da una parte 

alla necessità di dare un contributo 

alla salute del nostro pianeta, non 
consumando carta e quindi piante 

e dall’altro ad azzerare i costi. 

Cosa ci aspettiamo da questo 

primo numero sperimentale? Che 

chi ci legge lo trovi interessante. 

Che invogli molti altri nostri 

compagni e compagne a dare il 

loro contributo alla crescita del 
giornale. Per il futuro ci 

aspettiamo che il giornale crei un 

ponte tra l’Istituto ed il territorio. 

Che sia promotore di istanze ma 

che sappia anche cogliere quelle 

provenienti dalla città per 

analizzarle e suscitare un dibattito 
positivo, capace di esprimere 

proposte. 

Dobbiamo infine ringraziare tutti i 

nostri docenti per l’opportunità 

che ci viene data di crescere dal 

punto di vista umano e culturale.   

 

Buona lettura. 

Il progetto A lternanza Scuola ð Lavoro  

Nel mese di Novembre, la classe 3°D del Liceo delle Scienze umane ha iniziato il progetto di alternanza Scuola-

Lavoro, presso il 3° circolo didattico "L. Pirandello" di Niscemi che ha firmato un protocollo d’intesa con l’Istituto 

d’Istruzione Superiore “Leonardo da Vinci”. 

Il progetto è relativo all'ambito Scienze umane,  più precisamente all'area socio-psico pedagogica e prevede, per questo 

anno scolastico, 66 ore di tirocinio da svolgere entro il mese di Maggio  2016, presso alcune sezioni della Scuola 

dell'infanzia e classi della Scuola primaria.  

Le attività all'interno dell'Ente ospitante si sono alternate alle regolari lezioni di Scienze Umane riguardo ad autori, 

teorie, e tematiche specifiche della disciplina.   

Il nostro proposito è quello di aggiornarvi in merito all'esperienza di tirocinio che  abbiamo fatto attraverso una serie di 

articoli che puntualmente troveranno spazio sul nostro giornale. Vi spieghiamo in questo primo incontro il lavoro che 

abbiamo sin qui svolto. Nel corso dei primi mesi di attività abbiamo svolto un primo modulo di sociologia. L'attività di 

tirocinio ci ha viste coinvolte nella pratica di un metodo tipico delle Scienze Umane: "l’ osservazione partecipante", 

ossia l'entrare in relazione con le persone e l'ambiente da studiare, partecipando alle attività che comunemente si 

svolgono.  

Abbiamo così potuto osservare ed  annotare vari aspetti dell’ambiente scuola come istituzione  e preso coscienza della 

sua funzione nel contesto sociale, della presenza di figure che hanno uno specifico status (posizione sociale) e 

determinati  ruoli (compiti e funzioni definiti). Il nostro sguardo è stato quello del sociologo, che osserva la scuola 

come istituzione, e studia il lavoro delle figure che vi operano, come gli insegnanti e il dirigente scolastico.   

Abbiamo quindi,  utilizzato un altro metodo tipico dell’ambito delle Scienze Umane e della ricerca sociologica , 

ovvero l'intervista. A tal proposito, vi riportiamo a seguire l’intervista semi-strutturata che abbiamo realizzato con 

l’insegnante della sezione E della scuola dell’infanzia, Antonella Interliggi. 
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Intervista: La sezione classe come comunità.  

In che senso la sezione classe costituisce una piccola comunità sociale? 

“La comunità sociale inizia già dalla scuola dell'infanzia. I bambini sono abituati all'ambiente familiare e quindi 

ancora non conoscono la condivisione; e da insegnanti bisogna educarli alle regole; a rispettare i tempi perché a casa 

non sono abituati a farli, così come noi cittadini dobbiamo sottostare alle regole del nostro Stato. 

Quindi il bambino inizia a capire che per stare con gli altri bisogna rispettare le regole, questo cambierà con 

l'avanzamento dell'età del bambino e con l'aumento del suo livello d'istruzione. 

A volte capita che un bambino non frequenti la scuola dell'infanzia e una volta arrivati alla scuola primaria, i docenti si 

rendono conto che il bambino non è scolarizzato e quindi avrà grosse difficoltà, anche se questo è raro. 

Anche se purtroppo la scuola d'infanzia non è scuola dell'obbligo e questo è un errore. La scuola dell'obbligo inizia con 

la scuola primaria, secondo il parere dell'insegnante questo è grave ed è un errore, andrebbe cambiata la normativa”. 

 

La sezione dunque come una piccola comunità; quali aspetti la caratterizzano come tale? 

“Immaginiamo il bambino che va direttamente alla scuola primaria senza essere passato dalla scuola dell'infanzia. Il 

bambino deve capire che non esiste solo la famiglia, spesso alcuni bambini arrivano dalle maestre senza avere mai 

avuto un contatto con altri bambini, sembra strano perché alcuni bambini sono figli unici, non hanno cuginetti piccoli, 

quindi per loro la scuola dell'infanzia è un mondo ancora sconosciuto. 

All’interno della sezione i bambini condividono qualsiasi cosa, ad es le matite colorate che si trovano nel barattolo 

sono di tutti e non di un specifico bambino, la stessa cosa con la merenda, ognuno porta la propria, ma se un bambino 

ne vuole un pezzetto, il compagno deve condividere la propria merenda. L’insegnante proprio per far capire il senso 

della condivisione porta una merenda da casa, puntualizza che è sua ma che l'ha portata per i bambini. La comunità 

sociale è proprio questo, evitare l'individualismo. 

Con gli anni si inizia a capire la collettività, in questa età della scuola dell'infanzia è difficile farlo capire, tante volte il 

bambino stringe lo zainetto e dice che è suo. A tal proposito le maestre stanno organizzando un progetto chiamato la 

“Merenda Sana” ogni giorno una mamma porta una merenda e il bambino sa che la merenda che ha preparato la 

mamma è di tutti, la deve condividere con i compagni”. 

 

Per concludere l’incontro con la classe la maestra Antonella ha letto un breve scritto di Robert Fulghum intitolato   

“Tutto quello che mi serve sapere …. l’ho imparato all’asilo”, che riportiamo in ultima pagina. 
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òLõimpatto antropologico dellõutilizzo dei new media da parte 

degli adolescenti. ó 

Incontro in Aula Magna con lõAntropologo Nunzio Pardo 

 

E’ il titolo dell’incontro formativo tenuto dal 

dott. Nunzio Pardo filosofo e antropologo 

niscemese, presso l’Aula Magna del 

“Leonardo da Vinci” e rivolto alle classi 5E, 

5D e 4D del Liceo delle Scienze Umane. 

II dott.  Pardo ha iniziato il suo discorso 

indicando la differenza tra natura e cultura, 

un concetto, quello di cultura, centrale in 

antropologia e che indica un fenomeno 

specificamente umano, assai complesso e 

difficile da definire in modo completo. Si 

pensi, a tal proposito, che alcuni studiosi 

hanno raccolto ben 800 definizioni di cultura 

che sono state formulate dai vari autori tra il 

1871 e il 1963. Tuttavia, al di là delle 

molteplici definizioni offerte, è quella 

dell’antropologo inglese Edward Taylor, che 

viene solitamente utilizzata. Egli nell’opera 

Primitive culture del 1871 conia per la prima 

volta il termine cultura in senso antropologico 

per distinguerlo dall’accezione classica del 

concetto di cultura come conoscenza e saperi.  

 

 

 

La cultura è quindi, quell’insieme complesso 

che comprende “il sapere, le credenze, l’arte, 

la morale, il diritto, il costume, e ogni altra 

capacità e abitudine acquisita dall’uomo in 

quanto membro di una società”  

Ma esiste una cultura pura? Ad es. un italiano, 

ha un’identità pura? 

Mediante un semplice ma efficace racconto 

sulla giornata tipo dell’italiano medio, il dott. 

Pardo ha mostrato che tutto ciò che viene 

usato, dal letto al pigiama, dai mocassini alla 

tazzina di caffè, dal caffè stesso alla sigaretta 

che fumiamo e dal quotidiano che leggiamo, 

tutti questi strumenti abituali hanno origini 

assai lontane dal nostro paese e arrivano 

dall’India o dall’America del Nord, dalla Cina 

o dall’America del Sud. 

Insomma non esistono culture pure. 

Il concetto di cultura continua ad 

accompagnarci infatti, si parla di sincretismo 

culturale un fenomeno assai interessante che 

il dott Pardo spiega mediante il riferimento ad 

uno studio sul campo, da lui condotto qualche 

anno addietro. Siamo in Messico per 

documentare una pratica legata al culto dei 

morti presso un gruppo etnico del luogo.  

Tale comunità pur essendo di confessione 

cristiana a seguito della forzata 

evangelizzazione ad opera dei missionari 

spagnoli nel XVI sec, ha mantenuto al suo 

interno, usanze locali preispaniche, 

precedenti alla dominazione spagnola. 

Durante la notte del 2 Novembre, data che nel 

calendario liturgico cristiano commemora la 

festività dei morti, la gente del luogo trascorre 

la notte accanto alla tomba dei propri defunti 

offrendo cibo e bevande allo scopo di 

mostrare agli stessi, di non essere stati 

dimenticati dalle famiglie. La convivenza, la 

fusione di abitudini culturali o di credenze di 

origine diversa all’interno di un nuovo 

sistema è un esempio di sincretismo religioso. 

 

 
 

Ma qual è il metodo privilegiato utilizzato 

dall’antropologo nel corso del suo lavoro? 

Bronislaw Malinowski nell’introduzione 

all’opera Argonauti del Pacifico occidentale 

(1922) un classico dell’antropologia, indica il 

metodo specifico dell’antropologo, 

l’osservazione partecipante. Questo metodo 

prevede una presenza durevole del ricercatore 

sul campo, a contatto con i nativi. 

Anche il dott. Pardo nella sua ricerca condotta 

in Messico, della quale abbiamo detto prima, 

ha utilizzato questo metodo, partecipando 

attivamente al “banchetto notturno con i 

defunti” e fu simpaticamente definito da uno 

sciamano del luogo “ficcanaso”: sì, 

l’antropologo deve essere un “discreto e 

attento ficcanaso”.  

 
Dopo questa necessaria introduzione al 

mondo dell’antropologia il dott. Pardo ha 

indicato quali categorie, a detta degli 

antropologi, hanno subito un cambiamento. 

L’utilizzo dei new media (internet, i social 

network ecc..) infatti, ha determinato delle 

vere e proprie modificazioni rispetto alla: 

¶ Categoria e percezione dello spazio 

¶ Categoria e percezione del tempo 

¶ Percezione dell’identità personale 

¶ Percezione delle scelte e delle 

responsabilità 

¶ Visione e percezione falsata della 

realtà 

Rispetto alla categoria dello spazio, i media 

digitali hanno de territorializzato le comunità 

. Si è avuta una mutazione del concetto di 

spazio. Qualche decennio fa si apparteneva 

alla stessa comunità, si veniva percepiti come 

aventi una stessa identità comunitaria solo se 

si apparteneva allo stesso territorio, solo se si 

condivideva lo stesso spazio. Oggi non è più 

necessaria la continuità territoriale con il 

gruppo di appartenenza. Si può vivere in paesi 

stranieri e assai distanti da quello di origine 

pur non avvertendo la separazione dalla 

comunità o la perdita della propria identità 

comunitaria. 

Una mutazione antropologica si è avuta anche 

per il concetto di tempo, nel senso che nella 

vita reale l’uomo non fruisce più del tempo, 

non ne rispetta i “momenti interni”. Ad es il 

tempo naturale “impone” di andare a letto la 

notte e di vivere il giorno. Oggi non è più così, 

su facebook posso continuare a vivere la 

dimensione della “piazza” anche la notte. Non 

è la natura o la società che determina il tempo 

ma sono io. 

Anche la costruzione dell’identità personale 

sta mutando. L’identità si costruisce nella 

relazione con gli altri che mi riconoscono. 

Nella nuova società digitale sono io invece a 

crearmi una identità o una molteplicità di 

identità e gli altri comunque non me la 

“certificano”, non la riconoscono. La 

comunità non mi riconosce, come invece ad 

es. riconosce il mio cognome che mi è stato 

dato ed è riconosciuto da tutti. 

Anche il concetto di scelta e di responsabilità 

è mutato e per meglio comprendere questo 

fenomeno si può fare riferimento ai 

videogiochi dove può essere annullato 

l’effetto devastante di una mia azione o 

comportamento in quanto è possibile 

“ritornare indietro” o anche ritornare in salute 

dopo una caduta o in vita dopo la morte. 

Anche su FB posso usare un linguaggio che 

nella relazione reale non mi azzarderei ad 

usare per le conseguenze evidenti. 

Una mutazione antropologica è infine quella 

relativa ad una nuova visione e percezione 

della realtà, una visione decisamente falsata. 

Si è concluso così l’incontro col nostro ospite, 

in realtà, tante altre considerazioni, ma 

soprattutto interessanti aneddoti e racconti su 

famosi antropologi come Malinowski nelle 

isole Trobriand e Clifford Geertz con “la 

guerra dei galli” a Bali ci hanno fatto entrare 

nel mondo “magico” dell’antropologo, ma, 

sarebbe troppo lungo richiamarli per il lettore 

e sicuramente, non sarebbe possibile ricreare 

l’atmosfera di viaggio creata da  Nunzio 

Pardo. 

Le alunne di IVD, VD, VE 
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Esperimenti piagetiani  

 

Il gruppo A della classe 3D del Liceo delle Scienze Umane ha condotto tre esperimenti piagetiani relativi al concetto di conservazione 

in bambini della scuola dell'infanzia di età compresa tra i 3 e 6 anni, per rilevare attraverso le risposte date, se, a questa età, è già 

presente un tipo di pensiero detto irreversibile.

 

1.ESPERIMENTO DELL’ACQUA 

 

 Si dispongono su un banchetto due 

bicchieri di forma uguale e uno più 

grande. Si versa la stessa quantità di acqua 

nei due bicchieri uguali e si chiede al 

bambino di fermare lo sperimentatore 

quando l’acqua è allo stesso livello in 

entrambi i bicchieri. Subito dopo si versa 

la quantità d’acqua di uno dei due 

bicchieri, in un altro bicchiere di forma 

diversa (più stretto e alto) e si domanda se 

adesso c’è di nuovo la stessa quantità di 

acqua. 

Successivamente si passa ad una seconda 

fase dell'esperimento: si chiede in quale 

bicchiere (in quello precedente o in quello 

più stretto e alto) c’è più acqua; si chiede 

come mai viene data quella risposta, 

quindi che cosa è stato compreso. 

 

2.ESPERIMENTO DELLE MONETE 

 

 Si dispongono sul tavolo due file parallele 

di cinque monete distanziate l’una 

dall’altra in maniera eguale. Si chiede al 

bambino se il numero delle monete è 

identico in entrambe le file. Nella seconda 

fase si cambia la disposizione delle 

monete di una sola fila (sono sempre in 

sequenza ma distanziate maggiormente 

l'una dall'altra, così da creare una fila di 

monete più l'unga). Adesso ci sono due 

file di monete: una più lunga dell'altra 

anche se entrambe con lo stesso numero di 

monete. Si chiede se c’è la stessa quantità 

di monete nelle due file. In entrambi le fasi 

si fanno contare le monete al bambino.     

        

3.ESPERIMENTO DELLA 

PLASTILINA 

 

 Si dispongono su un piano due palline di 

plastilina della stessa forma. Si chiede al 

bambino se sono uguali, se hanno la stessa 

forma e lo stesso peso. In seguito si 

cambia la forma di una delle due palline 

(allungandola o schiacciandola), e si 

chiede quale delle due palline è più 

grande. 

 

Facendo questi esperimenti abbiamo 

raccolto i seguenti dati: 

 

Lucilla (3 anni)                                                              

Risposta: 1. Lucilla sostiene che i 

bicchieri sono uguali ma non lo sono. 

Lucilla sostiene che nel bicchiere più 

grande ci sia più acqua. 

 2. Contando le monete afferma che sono 

uguali. Quando vede la fila più grande 

dice che in quella sono di più, ma non sa 

motivare la risposta. 

3.Dice che hanno la stessa forma. Quando 

il pongo viene schiacciato dice che quella 

rotonda è più grande. Non sa motivare la 

risposta. 

  

Giuseppe (5 anni)                                     

 Risposta: 1. Dice che l’acqua è uguale. La 

ferma quando c’è la stessa quantità. Dice 

che nella bottiglia grande c’è più acqua 

perché è tanta. 

 2 Prima dice che sono uguali, poi dice che 

ce ne sono di più nella fila                                                                                                   

lunga ma non sa motivare. Dopo averle 

contate capisce che sono uguali. 

 3. Il bambino dice che sono uguali, dopo 

averla schiacciata dice che è più grande 

quella rotonda perché è più lunga.         

                                                                                   

Francesco (4 anni)                                                                           

 Risposta: 1. Dice che c'è la stessa quantità 

di acqua quando ancora non è vero. Poi 

dice che ce n’è di più nella bottiglia 

grande. 

 2.Afferma che nella fila più lunga ce n’è 

di più. 

3.Dice che ce n’è di più in quella 

schiacciata.   

                                                                                                    

Edoardo (6 anni)                                                                                    
 Risposta: 1. Dice che sono uguali, poi 

versando l'acqua nel bicchiere  più grande 

dice che ce n’è di più perché è più grande. 

2. Afferma che sono uguali. Poi 

schiacciandola dice che ce n’è di più 

perché  è schiacciata. 

3. Afferma che sono uguali. Allungandole 

dice che ce n’è di più in quella fila.                                                                                                        

 

Pietro (4 anni)                                                  

Risposta: 1. Afferma che l'acqua è allo 

stesso livello. Quando viene versata nel 

recipiente più grande dice che sono uguali 

ma non sa  motivare. 

2. Afferma che le palline sono uguali, 

quando vengono modificate dice che la 

pallina rotonda è più grande in quanto è 

rotonda. 

3. Afferma che le monetine sono uguali.                                                                                

 

Matteo (2 anni)                                               

Risposta: 1. Afferma che sono uguali. Poi 

dice che ce n’è di più in quella grande ma 

non sa argomentare. 

2.Afferma che le palline sono uguali. Dice 

che è più grande quella rotonda. 

3.Afferma che sono uguali. 

Modificandole dice che nella fila più 

lunga ce n’è sono di più. 

 

Asia (5 anni)                                                  

Risposta:1. Afferma che c’è la stessa 

quantità.  Poi dice che c'è più acqua in 

quello grande perché in quello piccolo ce 

n’è di meno. 

2.Schiacciando la pallina dice che ce n’è 

di più in quella.    

3.Afferma che ci sono più monete nella 

fila più lunga. 

 

Giulia (5 anni) 

Risposta: 1. Afferma che nei due 

recipienti troviamo la stessa quantità 

d’acqua. 

2. Afferma che le monetine disposte in 

modo diverso sono dello stesso numero. 

3.Afferma che la pallina più schiacciata è 

più grande per via della forma. 

 

Gioia (3 anni) 

Risposta: 1. Afferma che il recipiente più 

grande in quanto più grande ha maggiore 

quantità d’acqua. 

2.Afferma che le monete disposte in modo 

diverso continuano ad essere uguali. 

3.Afferma che la pallina schiacciata è più 

grande quindi ha una quantità maggiore. 

 

Cristel (3 anni) 

Risposta: 1.  Afferma che nel recipiente 

più piccolo c'è maggiore quantità d'acqua. 

Ma non sa motivare la risposta. 

2. Le monete sono disposto in modo 

diverso ma dice che sono uguali. 

 

Sheril (4 anni) 

Risposta: 1. afferma che sono uguali e poi 

dice che nel recipiente più grande c'è più 

acqua, senza motivare. 

2. Afferma che la plastilina schiacciata è 

più grande. 

3. Dice che nella fila più lunga ci sono più 

monete in quanto più lunga. 

 

Benedetta (5 anni) 

Risposta 1. Afferma che nel recipiente più 

grande c'è maggiore quantità d'acqua. 

 2. Dice che nella fila disposta in modo 

diverso ci sono più monete. 

3. Dice che nella pallina rotonda c'è più 

ceraponga, perché l'altra è schiacciata. 

 

Sharon  (4 anni) 

Risposta: 1. Afferma che nel recipiente 

più grande c'è più acqua, ma non sa 

motivare. 
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2. Afferma che nella fila più lunga ci sono 

più monete in quanto è più lunga . 

3. Afferma che nella pallina schiacciata c'è 

più pongo perché appunto è schiacciata. 

 

Gaetano (5 anni) 

Risposta: 1. Afferma che nel recipiente 

più grande c'è più acqua . 

2. afferma che nella fila più lunga 

troviamo più monete. 

3. Dice che la pallina schiacciata è più 

grande “di quantità”. 

                                                                                                         

Sebastian (5 anni) 

Risposta: 1. Afferma che nel recipiente 

più grande c'è più acqua in quanto grande. 

 2. Dice che ci sono più monete nella fila 

più lunga perché più allargata  

3. Dice che nella pallina schiacciata ce n’è 

di meno in quanto è piatta. 

 

Francesco (5 anni) 

Risposta: 1. Afferma che nel recipiente 

più grande c'è più acqua ”perché ce n’è 

assai!” 

 2. Afferma che le monete nella fila più 

corta sono “maggiori”. Anche contando 

ripete che non sono uguali. 

3. Afferma che la pallina allungata è più 

grande.   

 

 

CONCLUSIONI 

In conclusione, si rileva che la maggior 

parte dei bambini di età compresa tra i 2/3 

e i 5/6 anni, hanno ancora un pensiero 

irreversibile cioè la mente infantile 

percorre una sola direzione per volta. Per 

Piaget siamo nello stadio detto 

Preoperatorio che precede quello del 

ragionamento effettivo che consente di 

argomentare, di spiegare un fenomeno. Di 

fronte all'esperimento nel suo insieme, i 

bambini di questa fascia di età non 

mantengono in mente la sequenza delle 

diverse fasi dell'esperimento (così da 

capire che la quantità di acqua, di 

plastilina o delle monete è la stessa) ma 

vengono condizionati dalle apparenze, da 

ciò che vedono e appare nell'ultima fase 

(una "apparente" maggiore quantità di 

acqua, di plastilina e di monete. Di acqua, 

perché il recipiente è più stretto e lungo e 

quindi il livello del liquido aumenta. La 

dimensione della pallina di plastilina 

risulta più grande perché è stata 

schiacciata e una fila di monete è più lunga 

rispetto all'altra solo perché 

maggiormente distanziate l'una dall'altra).  

Ma quando il bambino modificherà le 

strutture del pensiero così da comprendere 

un fenomeno nel suo insieme? lo 

scopriremo con i successivi esperimenti 

condotti su bambini della scuola primaria. 

Alla prossima!  

Le alunne del gruppo ñAò della IIID  
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Gli Adolescenti e le nuove dipendenze patologiche.  

  

 

Caratterizzata da profonde trasformazioni 

dell’identità, del corpo, della sessualità e 

delle relazioni amicali, l’adolescenza è 

anche il periodo in cui si è maggiormente 

vulnerabili all’influenza del contesto 

sociale e alla ricerca di nuovi punti di 

riferimento, al di là dei modelli familiari, 

necessari alla costruzione del senso di Sé. 

La scuola come agenzia educativa e gli 

insegnanti come figura di orientamento 

devono cercare di dare risposte 

soddisfacenti alla confusione interiore che 

i giovani stanno vivendo poiché questi nel 

cercare di raggiungere nuovi equilibri 

emotivi e cognitivi attuano 

comportamenti diversi che non sempre 

sono rivolte alla propria salute. Tra queste, 

la ricerca compulsiva e l’uso 

indiscriminato di sostanze stupefacenti, 

tragicamente alla ribalta delle cronache 

nazionali ormai da molti anni, è solo uno 

dei molteplici comportamenti a rischio 

messi in atto dall’adolescente.  

Accanto alle tradizionali forme di 

dipendenza da sostanze (droghe e alcol), 

infatti, è oggi in costante aumento il 

fenomeno delle nuove dipendenze o 

newaddictions, che comprendono tutte 

quelle nuove forme di dipendenza in cui 

non è implicato l'intervento di alcuna 

sostanza chimica, costituendo invece 

oggetto di dipendenza un comportamento 

o un’attività ritenuta socialmente lecita ed 

accettata. 

Le new addictions comprendono la 

dipendenza dal cibo e dall’esercizio fisico 

(manifestandosi sotto forma di disturbi del 

comportamento alimentare: anoressia, 

bulimia, alimentazione incontrollata), la 

dipendenza dalle nuove tecnologie 

(l’internet addiction disorder, la 

dipendenza dai videogames, dalle chat, 

dal cellulare), la dipendenza dal gioco 

d’azzardo (video poker, aste online), la 

dipendenza da shopping, fino ad includere 

anche la dipendenza dalle relazioni 

affettive.    

 Esse abbracciano quindi una varietà 

importante di comportamenti 

disfunzionali che colpiscono in maniera 

sempre più crescente e “invisibile” gli 

adolescenti, davanti ai quali i genitori e gli 

insegnanti si trovano spesso impreparati, 

sia per quanto riguarda il riconoscimento 

dei primi segnali di rischio, sia nel trovare 

adeguate modalità di relazionarsi col 

giovane ed accogliere in maniera empatica 

le sue implicite richieste di aiuto.  

Si ritiene pertanto di fondamentale 

importanza un intervento di prevenzione 

primaria e secondaria allo scopo di 

promuovere una corretta e completa 

informazione sul fenomeno delle nuove 

dipendenze, gli aspetti nosografici, le 

caratteristiche di personalità, i fattori di 

rischio e quelli di protezione, che accresca 

anche le competenze pratiche al fine di 

intervenire per tempo, prima che il 

comportamento occasionale diventi un 

tratto stabile della personalità. 

L’organizzazione Mondiale della Sanità 

(OMS) descrive il concetto di dipendenza 

patologica o di sindrome della dipendenza 

come “quella condizione psichica e 

talvolta anche fisica, derivante 

dall’interazione tra un organismo vivente 

e una sostanza tossica, e caratterizzata da 

risposte comportamentali e da altre 

reazioni, che comprendono sempre un 

bisogno compulsivo di assumere la 

sostanza in modo continuativo o 

periodico, allo scopo di provare i suoi 

effetti psichici e talvolta di evitare il 

malessere della sua privazione” (cit, in 

Pigatto, 2003).  

Anche nell’ultima versione del Manuale 

Diagnostico e Statistico dei Disturbi 

Mentali (DSM-IV-TR, APA, 2000) e del 

Manuale di Classificazione delle 

Sindromi e dei Disturbi Psichici e 

Comportamentali (ICD-X, OMS, 1994) la 

nozione di dipendenza presuppone 

esclusivamente l’uso di sostanze 

psicoattive.  

Al di là dell’impostazione sopra citata e 

largamente condivisa nella letteratura 

scientifica e nella pratica clinica, la 

nozione di dipendenza viene sempre più 

frequentemente utilizzata per spiegare 

anche, sintomatologie derivanti dalla 

ripetizione di altre attività per lo più 

socialmente accettate, che non implicano 

l’assunzione di alcuna sostanza (Del 

Miglio & Corbelli, 2002; Shaffer & 

Kidman, 2003). 

Queste nuove dipendenze o dipendenze 

comportamentali si riferiscono a una vasta 

gamma di comportamenti, tra esse le più 

note e maggiormente indagate sono  
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I diversi studi evidenziano come sia le 

dipendenze comportamentali (Nuove 

Dipendenze) sia quelle determinate 

dall’uso di sostanze presentano delle 

somiglianze che possono essere 

così riassunte: 

- la sensazione di impossibilità di 

resistere all’impulso di mettere in 

atto il comportamento 

(compulsività); 

- sensazione crescente di tensione 

che precede immediatamente 

l’inizio del comportamento (craving); 

- piacere e sollievo durante la messa in 

atto del comportamento; 

- percezione di perdita di controllo; 

- persistenza del comportamento 

nonostante la sua associazione con 

conseguenze negative. 

In questo modo risulta chiaro che le 

tossicodipendenze sono solo una classe 

dei disturbi di dipendenza. Francisco 

Alonso- Fernandez (1999) propone una 

suddivisione generale delle dipendenze 

che si basa su delle regole sociali e li 

distingue in: 

- dipendenze sociali o legali: 

costituite da droghe 

legali (tabacco, alcol, farmaci, ecc.) e da 

attività socialmente accettate come 

mangiare, lavorare, fare acquisti, giocare, 

navigare sull’internet, ecc. In questa 

categoria sono incluse secondo l’autore, le 

dipendenze senza droga che risultano 

agevolate dall’innovazione tecnologica 

della società moderna che genera stress, 

noia e senso di vuoto ma stimola 

un’immediata gratificazione.  

- dipendenze antisociali o 

illegali: costituite da dipendenze 

da droghe 

ed attività 

illegali, 

per esempio 

oppiacei, cocaina, stuprare, 

ecc.  

La classificazione cosi mette in risalto la 

natura sociale e culturale delle 

dipendenze e suggerisce che le 

differenze tra dipendenze da sostanze e 

da comportamenti esistono non tanto 

per le sintomatologie ad esse associate, 

quanto per le caratteristiche intrinseche 

degli oggetti di dipendenza.  

Ulteriori conferme nel considerare le 

dipendenze comportamentali come le 

tossicodipendenze, oltre che la similarità 

nei diversi sintomi, vi sono anche i 

risultati di 

numerosi studi 

che riportano 

un’elevata 

frequenza di 

condizioni 

di poli-

dipendenza 

(Gossip, 

2001), - 

ossia la 

compresenza di una o 

più dipendenze da sostanze e 

comportamenti nella stessa persona - di 

cross-dipendenza - ossia il passaggio nella 

storia della vita della persona da una 

dipendenza ad un’altra e - la similarità nei 

principali fattori di rischio - ossia 

impulsività, ricerca di 

sensazione, esposizione 

precoce, familiarità e 

nei fattori di protezione 

- ossia controllo 

genitoriale, adeguate 

capacità 

metacognitive.  

Tali risultati 

portano molti 

autori a 

postulare, 

appunto, una 

vera e propria 

Sindrome da 

Dipendenza 

o 

Dipendenza 

Patologica (Orford, 

2001) che è prodotta 

semplicemente dalla ripetizione di 

qualsiasi comportamento che assume 

rilevanza psicologica per l’individuo, nel 

senso soprattutto di riduzione di stati 

emotivo-affettivi percepiti negativamente 

e contemporaneamente di intensificazioni 

ed esaltazione di stati positivi di 

percezione di sè e del mondo.  

Il punto d’arrivo naturale di questa 

prospettiva non è tanto il riconoscimento 

che certe condotte compulsive, come il 

gioco d’azzardo patologico, costituiscano 

vere e proprie dipendenze alla stregua 

delle tossicodipendenze e quindi che 

esistano tante dipendenze, bensì l’idea 

dell’esistenza di un’unica sindrome di 

dipendenza che può avere espressioni 

molto diverse.  
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Lo stalking: una piaga nella società odiernaó 

Pubblichiamo due articoli che erano stati preparati dalle alunne della IVE del Liceo Socio Psico Pedagogico nell’ambito delle attività del progetto 
Tirocinio, su due temi di drammatica attualità. 

                     
L’argomento degli abusi verso il sesso 

femminile è sempre stato un tema molto 
delicato e allarmante. Purtroppo le vittime di 

stalking non sono solo le donne ma o al sesso 

“debole”. E’ un argomento abbastanza difficile 
da trattare, molte volte per questo motivo, 

quando se ne parla, si ha sempre il timore di 

violare l’intimità e la riservatezza della persona 
che ha subito gli abusi. Alcune persone 

ritengono ingiusto, non corretto, parlarne e 

scrivere ciò in rispetto della vittima e della sua 
famiglia ma è opportuno trattare questo 

argomento delicato per dare proprio forza a 

vittime di questa situazione per sensibilizzare, 
far sapere e far capire che non si vive nell’ 

“isola felice” in cui non succede niente di male. 

Innanzitutto bisogna informare le persone su 
cosa sia effettivamente questo fenomeno. “Lo 

stalking è una forma di violenza fisica o 

psicologica”. Può avvenire sia all’interno del 
nucleo familiare ma lo si può anche subire da 

un ex fidanzato/a che vuole recuperare 

l’oggetto che ha perso, in questo caso la persona 
amata. Lo stalker si apposta sotto casa, telefona 

e manda messaggi in continuazione e segue 
ogni spostamento della propria vittima, 

rendendo la loro vita un vero e proprio inferno. 

Questo può causare traumi sia psicologici che 
fisici che possono riscontrarsi anche nel futuro. 

La persecuzione può durare anche anni in 

quanto la vittima si vergogna, ha paura del 
giudizio degli altri chiudendosi in se stessa. Ma 

la vittima non deve avere timore a denunciare il 

proprio persecutore e soprattutto deve affidarsi 
e confidarsi ai propri familiari o a persone a lei 

vicine. Quando scatta la denuncia, lo stalker 

rischia di andare incontro alla reclusione dai sei 
mesi ai quattro anni. Inoltre deve mantenere una 

distanza di sicurezza dalla vittima. In Italia i 

casi di stalking negli ultimi anni sono 
aumentati. Molte sono le testimonianze e le 

denunce da parte delle vittime che hanno subito 

questi abusi, violenze e soprusi.  
Una di queste è Alessia che per due anni ha 

subito stalking da parte del suo ex fidanzato. 

Dice: << E’ stato uno dei periodi più brutti della 
mia vita. Volevo morire, non mangiavo e non 

uscivo più. La mia esistenza non aveva più un 

senso. Dopo due lunghi, lunghissimi anni, ho 
trovato la forza di denunciare quell’infame 

parlando con mio padre, con il quale ho un 

rapporto bellissimo e di confidenza. E’ stato lui 
ad accompagnarmi dai carabinieri per la 

denuncia. Da quel momento la mia vita è 

cambiata in positivo! Ora esco e sono 
sicuramente più felice ma questa esperienza mi 

ha segnato profondamente tanto da avere incubi 

notturni per i mesi successivi. La mia famiglia 
e i miei amici mi sono stati vicini in ogni 

momento ed è grazie a loro che ho avuto la 

forza di andare avanti>>.  
Questa è una delle tante testimonianze di cui 

abbiamo spesso sentito parlare e quello che ci 

vogliono insegnare è che non si è mai soli e che 
la forza la si può trovare anche in un sorriso nei 

momenti difficili. Capire una vittima di questi 

disagi è difficile e a volte non si ci vuole 
neanche immedesimare per paura o per 

ignoranza. La libertà di una persona è tutto, la 

vita altrui va rispettata e nessuno ha il diritto di 
violare questa bellissima verità.      

 

INTERVISTA 
Annalisa di anni 18 è una ragazza dolce, 

estroversa con la luce negli occhi, una luce che 

purtroppo è stata spenta a causa di un ragazzo 
che 

da 

migliore amico è diventato il suo stalker.  

 

Cara, comôera la vostra amicizia prima che 

lui diventasse il tuo stalker? 

Beh, era un’amicizia meravigliosa, quando 

avevo bisogno di lui c’era sempre, anche la 
notte, era come un fratello per me, un fratello 

che non ho mai avuto. Non ho un bel rapporto 

con i miei quindi confidavo i miei sentimenti, la 
mia rabbia, tutto a lui e lui faceva lo stesso con 

me.   

Vedendo questa amicizia, questo legame, 

non avresti mai pensato che accadesse tutto 

questo? 

No, non avrei mai pensato che lui potesse farmi 

una cosa del genere.  

Come ebbe inizio tutto?  

Una sera eravamo seduti sui margini di una 
fontana e stavamo parlando normalmente, ad un 

tratto mi guardò fisso negli occhi e mi disse che 

la sua non era amicizia, ma qualcosa di più 
“Annalisa io ti amo, mi sono innamorato di te e 

non dirmi come ho fatto perché non lo so”, mi 

sentii morire, non riuscivo a crederci, rimasi 
pietrificata. Non sai quanto avrei voluto che 

quelle parole non fossero mai state dette da lui. 

Non dissi niente, ma nella mia mente gridavo 
“No” non so come ho fatto a trattenere le 

lacrime, ma dal mio viso si vedeva 

perfettamente che ero sconvolta. Non mi 
accorsi che lui si era avvicinato, mi afferrò per 

le braccia e tentò di baciarmi, ho avuto paura, 

ma riuscii a liberarmi dalla sua presa e scappai. 

Nei giorni successivi cosa accadde?  

Inizialmente non si fece sentire facendomi 

pensare che si vergognasse, che non aveva il 
coraggio di parlarmi e scusarsi. Una sera per il 

compleanno di una nostra amica cercai in tutti i 

modi di evitarlo perché mi resi conto che 
anch’io non avevo il coraggio di parlargli, ero 

ancora scossa. Finita la serata salii in macchina 

con lui per chiarire e cercare di aggiustare in 
tutti i modi la situazione. Era molto freddo nei 

miei confronti e notai che quando mi parlava 

alzava sempre di più la voce.   

Hai pensato che non era stata una buona idea 

salire in macchina con lui? 

Devo essere sincera non ho pensato a niente 

volevo solo chiarire tutto, però iniziò a 

sfiorarmi le gambe e a ripetermi che ero bella, 

non riuscivo a crederci, quello non era il mio 

migliore amico e dagli sfioramenti passò a vere 

e proprie molestie, non si fermò neanche 

quando iniziai a piangere cercando in tutti i 

modi di respingerlo. “Stai ferma” mi gridava 
“ma lo vuoi capire che ormai fai parte di me? 

Stai ferma”. 

Aspetta, quando vide che lo respingevi, ti 

alzò le mani?  

Mi strinse forte i polsi per 

cercare di fermarmi e di 
tirarmi verso di lui. 

Come sei riuscita a 

scappare da quelle 

violenze? 

Eravamo nel parcheggio di 

casa mia e un vicino è uscito 
per portare fuori il cane. 

Dario come lo vide si fermò 

ad io approfittai per spingerlo 
e uscire veloce dalla 

macchina. 

E da quella sera iniziò lo stalking vero e 

proprio ? 

Si, iniziò da lì. 

Raccontami cosa accadde nei giorni a venire  

Nei giorni successivi fu un vero e proprio 

incubo mi chiamava sempre e mi mandava 
messaggi d’amore e di minacce, avevo paura 

anche a scuola pensando che l’avrei incontrato 

nei corridoi. Cambiai numero di telefono all’ 
insaputa dei miei, ma non so come abbia fatto 

ad averlo e continuava a chiamarmi dicendomi 

che mi stava aspettando. Entrai in depressione 
in quanto una sera ero talmente spaventata che 

spensi il telefono, abbassai le tapparelle della 

mia stanza e mi nascosi sotto le coperte per 
rimanere da sola e al buio, facendo così pensavo 

di essere al sicuro, ma non lo ero perché iniziai 

a pensare a tutto quello che abbiamo vissuto 
insieme e a tutto quello che mi stava facendo e 

iniziai a piangere. 

I tuoi genitori non si accorsero che eri 

diversa, che stavi male per qualcosa? 
Nei primi giorni non feci notare niente, ma con 

l’andare non sapevo più come nasconderlo, 
infatti avevo sempre il loro sguardo 

preoccupato a dosso, fin quando un giorno a 

pranzo scoppiai a piangere raccontandogli 
tutto. 

E da quel momento lo avete denunciato? 

Si, anche se non volevo inizialmente, lui era 
stato il mio migliore amico non potevo fargli 

una cosa del genere non potevo trattarlo così. 

Mi convinsi che sarebbe cambiato, ma 
diventava sempre più ossessivo, quindi mi 

decisi di denunciarlo alla polizia, loro presero 

subito provvedimenti e da quella sera non lo 
vidi e non lo sentii più. 

Di come mi hai appena detto è stato difficile 

denunciarlo, non volevi farlo soffrire, ma poi 

ti sei resa conto che lui stava facendo più 

male a te e quindi hai preso tutte le forze e 

hai denunciato il tuo stalker, ecco se ti 

trovassi davanti a delle ragazze che 

subiscono questa violenza cosa diresti loro? 

Di non avere paura, di denunciare e quindi 
mettere subito fine a queste violenze, chiunque 

esso sia, perché nessuno può permettersi di farci 

nascondere e chiudere dentro di noi dalla paura, 
siamo donne e siamo fatte per essere amate e 

non maltrattate e perseguitate.  

Ex alunne IV E 
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òIl mobbing: una patologia sociale sottovalutataó 

 
 

 

E’ capitato di sentire in tv o alla radio notizie 

del tipo: “dipendente di una ditta si licenzia: 

veniva sfruttato ingiustamente” oppure 

“colleghi mettono in cattiva luce il collega con 

il capo: erano invidiosi della promozione di 

quest’ultimo”. Queste sono alcune delle tante 
notizie che ci pervengono ogni giorno o quasi e 

che magari non ci si fa più tanto caso. Questo è 

il mobbing. Non c’è tanto interesse per 
l’argomento in quanto è poco conosciuto e non 

si dà la stessa importanza come lo si dà per 

esempio ad  altri tipi di violenza. Ma il mobbing 
è proprio “una forma di violenza psicologica e 

intenzionale attuata in ambito lavorativo”. Il 

termine deriva dall’inglese “To Mob” che 
significa “attaccare o accerchiare”. Il mobbing 

può manifestarsi in tanti modi come attaccare 

moralmente, dare  mansioni dequalificanti, 
perseguitare ecc.. “L’obbiettivo” del mobbing è 

quello di emarginare una determinata persona 

per la sua bravura e quindi per invidia o perché 

in qualche modo risulta scomoda all’azienda. 

Il mobbing può manifestarsi o da parte di 

colleghi o da parte del datore di lavoro.  
In Italia, come nel resto del mondo occidentale, 

si è visto  crescere il numero di vittime di 

mobbing. Una ricerca fatta nel 1997 dimostra 
che una persona su due è stato coinvolta in 

episodi di mobbing. 

Le persone che subiscono questo tipo di 
violenza vanno incontro a problemi psicologici 

che possono rimanere permanenti. 

Sono state condotte molte indagini su questo 
fenomeno ma ancora tra la gente regna 

l’ignoranza e non ci si informa più di tanto. I 

risultati sono allarmanti e se qualcuno non ne 
parla in maniera diretta, il problema va a finire 

nel dimenticatoio. Da altre ricerche si è 

scoperto che la giustizia va a rilento, come del 
resto in molti altri ambiti, in questo campo 

infatti ancora oggi molte vittime di mobbing 
cercano giustizia poiché alcuni non hanno 

prove sufficienti per dimostrare tutto quello che 

hanno subito e talvolta non vengono creduti. 
Nel programma “Striscia la notizia” che va in 

onda la sera alle ventuno c’è stato un servizio 

pochi anni fa che parlava proprio di un caso di 
mobbing. Due carabinieri, da molti anni, 

subivano violenze psicologiche e non solo da 

parte del loro superiore. Innanzitutto venivano 
richiamati in continuazione senza motivo e 

venivano presi in giro per qualsiasi cosa 

facevano ma erano anche costretti a venire a 
lavoro senza divisa, in ufficio avevano solo una 

scrivania e a malapena due sedie, non avevano 

fogli per compilare verbali o denunce, il bagno 

era in condizioni pessime e dovevano portarsi 

la carta igienica da casa.   

Molte le e-mail che sono arrivate al programma 
piene di indignazione nei confronti del datore di 

lavoro e numerose le richieste di aiuto di 

persone che hanno ricevuto lo stesso 
trattamento dei due carabinieri sopra citati. 

I programmi come “Striscia la notizia” o “Le 

Iene” sono state utili per informare la gente di 
questi eventi e di conseguenza aprire gli occhi 

sulle diverse realtà crude e malvagie che la vita 

quotidiana purtroppo ci offre. Bisogna stare 
attenti a quello che ci accade, informarci e se 

opportuno fermare questo male che dilaga nel 

nostro secolo. Svegliamoci e aiutiamo in tutti i 
modi possibili tutte le vittime di questi abusi e 

non lasciamoci rubare il futuro e la dignità da 
nessuno. 

 

 

Mobbing, quando il lavoro fa ammalareò. 

La manager che fa fotocopie, la pediatra con la 

scrivania in corridoio, la redattrice licenziata 

per colpa del capo. L'impiegata che al rientro 

dalla maternità trova la sua scrivania occupata 

da un'altra persona e viene relegata ad una 
mansione secondaria; il capoufficio che si 

ritrova senza più nessuno da dirigere e senza 

neppure un incarico preciso per se stesso; il 
giovane operaio emarginato e costretto a fare i 

turni peggiori per avere chiesto maggiori tutele 

sindacali; la cassiera del supermercato che per 
aver rifiutato le avances di un superiore si è 

ritrovata spedita dietro al banco del pesce, al 

freddo e in mezzo al persistente odore di trote e 
molluschi. Basta andare in un qualsiasi giorno 

allo sportello mobbing della Camera del lavoro 

di Milano, uno dei tanti aperti sul territorio 
nazionale per raccogliere denunce e 

segnalazioni (In Italia un milione e mezzo di 

casi), per entrare a contatto con le storie di chi 
il mobbing l'ha subito e ne porta ancora le 

conseguenze. Non tutti vogliono raccontare i 
dettagli della loro storia, perché magari le 

vertenze con i datori di lavoro sono ancora in 

corso e non vogliono esporsi, neppure dietro 
garanzia di anonimato, prima di un 

pronunciamento del giudice del lavoro. Ma c'è 

anche qualcuno che vuole rompere il silenzio e 
ci fa assistere al colloquio con la rappresentante 

legale del servizio. Vi illustriamo alcuni 

esempi, le cui prove d’esistenza possono essere 
reperite presso la Camera del Lavoro di Milano. 

 

Alcuni esempi 
 

LA MANAGER – Laura continua ad essere un 

quadro e una dipendente della multinazionale 

informatica con sede a Milano insieme ad altri 

duemila dipendenti. Ma la sua vita è cambiata: 

«Dopo 9 anni di assunzione mi ritrovo a 

impugnare una vertenza per dequalificazione 
professionale e mobbing. Il raggiungimento 

degli obiettivi è stato uno dei miei punti di 

forza. Ma l'azienda mi ha colpito, spostandomi 
improvvisamente e senza motivo e 

ridimensionando il mio ruolo di quadro». «Non 

sono nelle condizioni di potermi licenziare – 
dice ancora la donna - e non ho assolutamente 

intenzione di accettare il riconoscimento di 

25.000 mila euro che mi ha proposto l'azienda 
per un licenziamento concordato. Dal 2002 

quando è iniziato il mio calvario ad oggi mi è 

successo di tutto. Ho sempre cercato di 
conciliare, accettando la progressiva 

dequalificazione. Sono finita a fare le fotocopie 
e a svolgere le mansioni di una stagista appena 

assunta. Negli ultimi cinque anni ho iniziato a 

prendere psicofarmaci per reggere l'urto e non 
perdere la calma. Ma adesso non ce la faccio 

più». 

 
 

LA PEDIATRA – Carla, 49 anni è invece 

pediatra, un lavoro che ha amato fin dal primo 
giorno in cui ha indossato il camice bianco. Ed 

è una signora battagliera che nel giorno del suo 

ennesimo appuntamento allo sportello mobbing 
si presenta non con una borsa, ma addirittura 

con una valigia azzurra, tanta è la 

documentazione a sostegno delle sue 
rivendicazioni. Quando la apre spuntano cinque 

faldoni colorati pieni zeppi di prove. Sul tavolo 

del legale incaricato la aspetta una pratica di 

"richiesta ex art 410 D.Lgs 165/01 – 

Discriminazioni e vessazioni sul luogo di 

lavoro da parte dei preposti – risarcimento del 
danno biologico patrimoniale e morale" da 

inviare alla azienda ospedaliera presso cui 

operava. «Dopo che ho dato anima e corpo 
all'ospedale – racconta Carla -, nel 2001 senza 

nessuna comunicazione preventiva sono stata 

rimossa dal mio reparto. Mi hanno emarginato 
da un giorno all'altro. Hanno iniziato con le 

riunioni di reparto alle quali mi hanno impedito 

di assistere, senza motivo. Poi, una mattina ho 
trovato la mia scrivania fuori dal reparto, nel 

corridoio. Il motivo? Giochi di potere e cambio 

del primario». 
 

L'INIZIO DELL'INFERNO – E' un fiume in 

piena Franco: «Il prodotto era bellissimo, 

riscuoteva notevole interesse tra gli addetti ai 

lavori, anche all'estero. Ma non vendeva bene. 

Una spinta pubblicitaria inesistente, 
"competitor" molto forti in un mercato 

editoriale selvaggio e incostante, uno studio di 

marketing troppo frettoloso e approssimativo». 
E del problema non si cercavano né le cause né 

le soluzioni. Improvvisamente la posizione di 

Franco, inizia a vacillare. «Il mio capo cercava 
a quel punto solo di "scagionarsi" dal fallimento 

attraverso capri espiatori: ed uno di quelli ero io 

insieme ad altri colleghi. Il suo atteggiamento 
nei miei confronti cambiò radicalmente. Un 

mobbing sottile fin dall''inizio, poi sempre più 
manifesto e sfibrante che ha preso per mano 

dopo un anno il mio licenziamento». 

 

Ex Alunne 4E  
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TUTTO QUELLO CHE MI SERVE SAPEREé. L'HO IMPARATO 

ALL'ASILO 

 

La massima parte di ciò che veramente mi serve sapere su come vivere, cosa fare e in che modo  

comportarmi l'ho imparato all'asilo.  

La saggezza non si trova al vertice della montagna di studi superiori, ma nei castelli di sabbia del giardino 

dell'infanzia.  

Queste sono le cose che ho appreso:  

- dividere tutto con gli altri;  

- giocare correttamente;  

- non far male alla gente;  

- rimettere le cose a posto;  

- sistemare il disordine;   

- non perdere ciò che non è mio;  

- dire che mi dispiace quando faccio del male a qualcuno;  

- lavarmi le mani prima di mangiare;  

- i biscotti caldi e il latte freddo fanno be ne;  

- condurre una vita equilibrata: imparare qualche cosa, pensare un po', disegnare, cantare, ballare e lavorare 

un tanto al giorno;  

- fare un pisolino al pomeriggio;  

- nel mondo badare al traffico, tenere per mano e stare vicino agli altri;  

- essere con sapevole del meraviglioso;  

- ricordare il seme del vaso: le radici scendono, la pianta sale anche se nessuno sa veramente come e 

perché, ma tutti noi siamo così;  

- i pesci rossi, i criceti, i topolini bianchi e perfino il seme nel suo recipiente: tutti muo iono e noi pure;  

- non dimenticare, infine, la prima parola che ho imparato, la più importante: osservare.  

Tutto quello che mi serve sapere sta lì, da qualche parte: le regole auree, l'amore, l'igiene alimentare, 

l'ecologia, la politica e il vivere assenna tamente.  

Basta scegliere uno qualsiasi tra questi precetti, elaborarlo in termini adulti e sofisticati, applicarlo alla 

famiglia, al lavoro, al governo del mondo e si dimostrerà vero, chiaro e incontrovertibile.  

Pensate per esempio a come il mondo sarebbe migliore se noi tutti, l'intera umanità, ci mettessimo sotto le 

coperte per un pisolino ogni pomeriggio e prendessimo latte e biscotti alle tre, o se tutti i governi si si 

attenessero al principio basilare di rimettere ogni cosa dove l'hanno trovata e di r ipulire il loro disordine.  

Rimane, infine, sempre vero, a qualsiasi età, che quando si esce nel mondo è meglio tenersi per mano e 

rimanere uniti.             

Robert Fulghum  

 
 


